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i | ALLA GENTE 
è: DI SARDEGNA  , 


Testo dell'appello rivolto 
01 -, “SS ai-sardi, attraverso la radio, 
Me. dalla medaglia d’oro Fran- 
N: | cesco Maria Barracu, Sotto- 
Le segretario di Stato alla Presi- 
ul denza del Consiglio dei Mi- ii 
Ù nistri. | 


TORINO 





Re. Camerati, frades, chi cinque anni or 
sono avesse affermato che un tradimento I 
nero mi avrebbe impedito di rivedere la K 
E - mia isola, sarebbe stato considerato uno ) 
I . e 0 squilibrato. I 
fa I ì Eppure la trama che da venti anni Ba- 
| I A x doglio ordiva per livore personale e sete ad 
ii di dominid) contro i ricostruttori della po- 13 
i) tenza nazionale, ci ha messo, complice un È 
Re, in questa tragica situazione. 

Coloro che pencolarono dal nodo scor- 
soio della forca dei Savoia nelle campagne d 
verdi del Montiferro, mi spingono, o ca- ‘o ra 
merati, o frades, a dirvi una parola, una 
parola umile, come il pensiero primitivo 
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di nostra gente, una parola fiera come la 
ripugnanza che ci domina quando pen- 
siamo al traditori, 

Voi forse non Sapete la verità, o came- 
rat; io ve la dico. i i 

Noi, combattenti di tutte le guerre, che 
sempre ci ‘siamo lasciati guidare dalla gloria 
delle tradizioni ed abbiamo tenuta alta la 
bandiera dell’onore, dell’ardimento del- 
; audacia, del sacrificio, non ci scia 
de pia Questa offesa alla nostra di- 

Io Qui vi dico la verità - Iscultade o 
fradés ‘ molti sanno la bellezza della fra- 
ternità che ci ha unito sui campi di bat- 
taglia del Carso, della Cirenaica, dell’Har- 
rarino e della nuova perdurante guerra ri- 
Cordano, coine ci siamo guardati negli occhi 
da fante a fante, da uomo a uomo nella 
inospitale Marmarica e nell’arsa dal sole 
| a Sirte : tutti questi fratelli di Sar- 
» x LA che mi presento col cuore 
È “pr "a essere Stato travolto dal- 
# us dai primi anni della vita 
peri ; SS a e disinteressatamente 

1 come la Patria, 
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Ancora dopo il 25 luglio la subdola di- 
chiarazione dei proclami che promettevano 
di continuare la guerra a fianco dell’alleato, 
questo vostro camerata, pur fra il cocente 
dolore per la scomparsa del Duce, continuò — 
a pensare alla Patria e a sperare che al- 
meno l'onore di Essa potesse uscire salvo 
dalla catastrofe provocata dal livore bado- 
gliano concentrato nello Stato Maggiore e 
nell’abbiezione dei 19 Giuda cresciuti come 
serpi in seno al Fascismo. 

Ma quando giunse l’ora nefasta dell’8 set- 
tembre, quando la radio gracchiò dai mi- 
crofoni dell’E.I.A.R. contaminati dalla voce 
dei traditori, la notizia della spaventosa in- 
credibile viltà della capitolazione, allora il 
buio si addensò nel mio cuore e .pensai 
alla terribile prova alla quale i fratelli di 
Sardegna, sos frades mios, sarebbero stati 
sottoposti. Allora sentii che non dovevo 
considerarmi più legato al giuramento per- 
chè, seguendo il Re, avrei tradito la Patria. 

Noi, che nella nostra isola siamo abituati 
a convalidare i contratti con la stretta di 
mano o formando con le destre la croce; 
noi che apparteniamo a quella stirpe 











di sardi Pelliti che per mantenere la pa- 
rola data a Cartagine si opposero accanita- 
mente all'invasione romana fino a farsi 
sterminare ; I 


noi che per tener fede alla parola data 
abbiamo conservato l'Impero di Roma pur. 


con l'insegna della. decadenza Bizantina 
quasi fino al decimo secolo; 

noi che dal caos del Medioevo ab- 
biamo saputo esprimere un ordinamento 
sociale che era ancora quello Romano, 
creando con i giudicati di Cagliari, di Ar- 
borea, di Torres e di Gallura, l’espressione 
magnifica della volontà di indipendenza 
dei nostri antenati tesi sempre verso l’or- 
dine repubblicano che, con Roma, aveva 
dato alla Sardegna i suoi giorni migliori ; 

noi, che fra l’avidità mercantile di Ge- 
nova, la disordinata genialità della potenza 
pisana e la venalità di Bonifazio VIII che 
volle vendere la Sardegna all’Aragonese, 
abbiamo avuto i nostri Parlamenti e le 
nostre libertà comunali e provinciali, pro- 
Viamo uno sgomento indescrivibile davanti 
alla rinnovata prova del tradimento e della 
frode di Casa Savoia. 


6 















bi mieteva vittime 4 migliaia, perchè coi soldi © 


A 


‘Tutto ci attendevamo, è vero, fratelli : 
tutti i sacrifici, tutte le rinunzie ; 
assistemmo impassibili e fieri alla ro- 
vina e.alla distruzione di Cagliari, cuore , 
pulsante della Sardegna, di tutti i villaggi, 
delle nostre campagne, e non Vi fu in nol I | 
un attimo di tentennamento. 
Demmo in tutte le lotte, dal 1720 al 
1943, il maggior contributo di sangue, di , I 
valore, di onestà e lealtà alla Casa Savola : i 
| insorgemmo versando il sangue dei nostri 
uomini migliori e delle nostre donne più 
sante, contro l’invasore francese dell’ultimo . 


li) ° tc) ° D) A | si 
scorcio del 700 e dei primi anni dell’800 ; 


o te Ri 

demmo asilo, nostro malgrado, ai Re MI 
inetti e pusillanimi del Piemonte, quando, HI 
allora come ora, abbandonarono i loro po- ‘di 


poli ‘alla mercè dello straniero € ci sotto- IN 
ponemmo al feroce dissanguamento 1mpo- È: 
sto dalla corte sabauda e da tutti 1 suoi Db 
accoliti ; 
dimenticammo ancora l’obbrobrioso 
‘abbandono in cui la Sardegna venne sem- 
pre lasciata dai Governi di Torino; I 
®© non ci lamentamimno quando la malaria |= 
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succhiati alla povera gente di Sardegna si 
potessero bonificare e valorizzare le con- 
trade piemontesi e non insorgemmo nem- 


. meno quando, con puerile malvagità, la 


storia dello Stato Maggiore piemontese in- 
fliggeva al popolo Sardo un marchio umi- 
liante, quando le vittorie venivano attri- 
buite all’esercito piemontese e le sconfitte 
all'esercito sardo. 

Ma l’armistizio odioso dell’8 settembre 
o fratelli miei, chiusi in Sardegna e sparsi 
in tutte le contrade del mondo, ci ha but- 
tato addosso tanto fango, tanta melma e 
ci ha impresso così profondo il segno del 


disonore, che non potremo mai tollerarlo 


O dimenticarlo. 

D'ora in poi e per tutti i secoli che ver- 
ranno la parola «tradimento» sarà sosti- 
tuita nei vocabolari di tutte le lingue dal 
binomio « Badoglio-Vittorio Emanuele III». 

Tollererete voi, o miei fratelli generosi 
© fieri, che questo infame epiteto venga 
associato anche a noi? 

Io mi rifiuto di credere che i discendenti 


di Amsicora, di Gialeto, di Mariano IV, 


di Eleonora d’ Arborea, che i discendenti 


- AT co ‘af 


di tutti gli eroi vivi e morti di tutte le 
guerre, che hanno onorato la Sardegna col 
loro sacrificio e con il loro sangue, pos- 
sano: accettare senza ribellarsi questo stato 


di cose che non ha precedenti nella storia 


di nessun popolo. 

E quando mai, ditemi, fratelli di Sar- 
degna, i sardi hanno abbandonato nel mo- 
mento del pericolo i compagni e gli alleati? 

E quando mai, ditemi, o miei fratelli, 
o donne eroiche della mia terra santa, noi 
ci siamo messi a combattere contro l’al- 
leato a fianco del quale avevamo combattuto 
fino a ieri? 

Come potrete ora, mamme, sorelle, spose, 
avere nel piccolo recinto del camposanto 
del vostro paesello, le salme dei vostri cari, 
che attendono sotto le nevi della Russia, 
in A.O.I., in Libia, in Sicilia, in Grecia, 
nei Balcani e in ogni dove, vedere di. tor- 


‘nare in Patria, se la Patria è stata data. 


allo straniero ? 

Noi tutto abbiamo dato e nulla abbiamo 
chiesto, o fratelli di Sardegna, ma ora che 
si chiede anche il nostro onore, ora che, 
l’inettitudine di un Re, e la malvagia avi- 
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dità di dominio di un traditore venduto 
allo straniero come Badoglio, vogliono con- 
taminare col disonore la nostra fierezza di 


soldati senza macchia e senza paura; ora 


o camerati, o frades, dobbiamo ammettere 
che la mala sorte ha deviato gli istinti dei 
nostri padri che non seguirono, fino alla 
fine, l’idea repubblicana di Giovanni Maria 
Angioi.. I 


Ora dobbiamo accorgerci che fummo 


sempre mistificati e traditi e che inutil- 
mente per quasi due secoli e mezzo ab- 
biamo dato i nostri figli migliori all’in- 
saziabile, gretto e basso egoismo dei Sa- 


| Vola. 


Io so, e questo mi è di supremo con- 
forto, che i camerati germanici sono stati 
€ sono considerati nella mia terra di Sar- 
degna come amici e come alleati leali e 
cortesi, i 

So anche che se le distanze non avessero 
profondamente ‘inciso sulle possibilità di 
rifornimento, i camerati tedeschi sarebbero 


‘oggi in Sardegna a fianco dei sardi per 


difendere il sacro suolo della Patria e che 


IO 





il suolo della mia isola non sarebbe mai * 


‘ stato calpestato dalle ‘orde inglesi e ame- 


ricane di ogni colore. 

Permetterete voi madri sante di Sar- 
degna, che invano avete atteso il ritorno 
dei figli, che il ricordo dei vostri cari 
venga offuscato dall’ombra del disonore ? 

E voi, spose, vedove, che tutto avete 
dato con amore alla Patria, che le ‘vostre 
creature, quelle alle quali voi avete dato il 


sangue, debbano avere vergogna domani di. 


chiamarsi italiani e sardi? 
E voi, mutilati, che avete come me sulle 


carni il morso del piombo che santifica il 


sacrificio ; 

Voi, combattenti di tutte le guerre, come 
potrete permettere che sul vostro nome 
puro, graviti la ignominia con la quale il 
traditore Badoglio ha venduto la Patria ai 
nostri nemici ? x RE 

Chi vi parla o camerati, è un figlio di 
pastori, è un montanaro che ha succhiato 
col latte il rispetto alla parola data ed ai 
patti. bor 

Chi vi parla ha servito per trent'anni la 


Patria nelle file dell'Esercito, ha avuto la 
fortuna di poter versare su tutti 1 campi di 
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battaglia molto del sangue che la madre . 


gli aveva dato 

Ora vi giuro sulla memoria della mia 
santa mamma che prima di decidermi a 
dirvi queste parole, ho preso tra le mani 
questo mio cuore e l’ho stretto fino a stil- 
larne l’ultima gocia di sangue. 

Ora io vi giuro, per tutti i vivi e per 
tutti i morti e per le generazioni che ver- 
ranno, che non dobbiamo più essere legati 
all'obbedienza e che un Re che ha abban- 
donato il suo popolo al disordine, all’anar- 
chia ed alla fame, mancando al giuramento 
che a questo popolo aveva fatto, ci ha 
sciolto dal nostro. 

Ora io, in nome del Duce, Capo dello 
Stato Fascista Repubblicano, affermo solen- 
nemente che tutti i sardi degni di essere 
nati nell’isola eroica hanno il dovere sacro- 
santo di non unirsi ai traditori pena l’igno- 
minia' e il disonore per tutti i secoli. 

Il Duce ricorda con infinita nostalgia le 
giornate trascorse in Sardegna, e mi ha 
detto che tutti,o miei fratelli, siete vicini 
al suo cuore. E mi ha detto, e ‘questo è 
nell’enunciazione del proclama del Governo 


Fascista Repubblicano, che, in armonia al 
postulato della unità politica ed al decen- 
tramento amministrativo prediposto, la Sar- 
degna, come tutte le altre regioni d’Italia, 
avrà, alla base del nuovo ordinamento, l’au- 
tonomia necessaria che la sua configura- 
zione, la sua posizione geografica ed il suo 
passato, le hanno dato il diritto di so- 


| gnare e “di avere. I 
Il Duce mi ha incaricato di dirvi che 


come era nel suo pensiero e come aveva 
iniziato, la Sardegna sarà valorizzata in 
tutti i campi, da quello industriale a quello 
agricolo, da quello economico a quello so- 
ciale e politico. 

Soldati di Sardegna, combattenti di 
tutti i fronti, sardi che mi ascoltate da 
ogni parte dell’isola, del continente, del 
mondo, udite : 

udite la parola di un combattente po- 
vero ed onesto: non 

organizzatevi, lasciatevi guidare dal 
nostro vecchio istinto di ribelli, disertate 
le file dei traditori, rendete impossibile la 
vita ai comandanti di un esercito senza 
onore, ricostituite le vostre bande del Cam- 
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pidano, del Logudoro, della Planargia, 
delle due Barbagie, delia Gallura e della 
vecchia repubblica sassarese. 

Insorgete contro i mancatori della pa- 
rola asserviti a Badoglio e diventati mer- 
cenari degli anglosassoni e dei bolscevichi. 

E voi, spose, e voi fanciulle fiere della 
mia terra santa, disprezzate coloro che si 
macchieranno d’infamia rimanendo nelle 
file dei traditori. | | 

È in giuoco il nostro onore di combat- 


tenti fieri e onesti, è in giuoco il presente ‘ 


e l'avvenire di tutte: le generazioni. 

Pregate, o mamme, o spose: recate anche 
il nostro voto alla Madonna di Gonare, 
alla Madonna di Buonacattu, alla Madonna 
del Rimedio, a Santo Leonardo nostro, a 
Santo Costantino, a Santo Giovanni di 
Mores 

Recate ai nostri Santuari il voto di tutti 
1 combattenti di Sardegna e mettete un 
fiore sulla tomba dei nostri cari. 

E baciate la terra che vi ha visto nascere, 
contaminata dai generali di Badoglio. 

E la Patria che vi chiama, fratelli ! 

A raccolta dunque ! 





Scegliete i vostri capi, insorgete, cd in 
nome del Duce attaccate senza pietà, Con 
tutti i mezzi, e buttate a mare i traditori. 

E voi carabinieri, finanzieri, metropo- 
litani, sardi che risiedete nel continente, 
accorrete ad arruolarvi nell’esercito dele 


“quale il Duce ha affidato il Comando al 


più grande dei nostri condottieri : al Ma- 
resciallo Graziani. 

iMamme, il fisico che voi ci avete dato 
ed il sole sotto il quale siamo cresciuti 
ci rendono inattaccabili ed invincibili, se 
voi ci date la vostra benedizione. 

\Lasciate ogni dubbio fratelli, fate che la 
vostra coscienza, il vostro dolore £ la vo- 
stra anima vi guidino liberamente dove 
l’onore, la giustizia e le tradizioni vi fa- 
ranno arrivare. l 

Fra il disonore ed il combattimento 
contro il nemico e contro coloro che al 
nemico anglosassone ci hanno venduto, 10 
sono sicuro che tutti i sardi preferiranno 
il combattimento fino all'ultimo sangue. 

Ecco, Maresciallo Graziani, che hai stret- 
to saldamente nel pugno il bastone del 
comando che il Duce ti ha affidato, i ve- i 





terani della « Sassari», della «Reggio», i 

veterani di tutte le guerre che vogliono 

combattere ai tuoi ordini perchè la Patria 

viva nei secoli alta, sublime, potente come 

la sognavano 1 grandi e gli umili che per 

, essa hanno combattuto e data la vita. 
Duce, ecco i figli di Sardegna, fedeli e 


decisi, ai tuoi ordini, Duce, che per la se- 


conda volta salverai la Patria dallo sfacelo ! 
Viva l’Italia ! 
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GIURAMENTO DI POPOLO, 
GIURAMENTO DI RE 


Ecco il discorso pronunziato 
alla radio la sera del 25 0t- 
robre XXI dal Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio 
Medaglia d'Oro Barracu : 


Giuramento di popolo, giuramento di Re: 

Chi è lo spergiuro ? 

Chi ha violato i patti ? ° 

Le Forze Armate della Patria o il Re 
che le ha abbandonate per passare al 
nemico ? I 

Il Regolamento di disciplina per le 
Forze Armate alla voce « doveri senerali 
di ogni militare » avverte che tutti gli ob- 
blighi del soldato sono riassunti nel giu- 
ramento la cui formula è nota e si con- 
clude con la fondamentale affermazione 
«di adempiere tutti i doveri dello Stato 
militare al solo scopo del bene inseparabile 
del Re e della Patria. 

Col giuramento, che ogni militare ripete 
in occasione della nomina ad ufficiale, 
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viene vincolata la parola d’onore. Il mili- 
tare spergiuro è macchiato d’infamia. 

A questo giuramento che ci ha legati 
per tanti anni ad un sovrano preoccupato 
solo degli interessi della dinastia contra- 
stanti sempre con gli interessi della Patria; 


fa riscontro quello prestato da Vittorio 


Emanuele Savoia all’atto della sua assun- 


zione al trono a norma dell’art. 22 dello 


Statuto Albertino : 

«Giuro di esercitare l’autorità reale in 
virtù. delle leggi ed in conformità di esse, 
di condurmi, in ogni cosa, con la sola 


vista dell’interesse, della proprietà e del-' 


l’onore della Nazione ». 

_Il giuramento al Re non è semplice 
formalità, ma è sostanziale, nè più nè 
meno di quello di ogni militare, con la 
maggiore importanza dei doveri di fronte 
al popolo ed alla Patria di chi, giurando, 
prende formale impegno di difendere l’in- 
tegrità e l’onore della Nazione. 


Il contenuto morale di questo impegno 


è inequivocabile : la difesa dell’interesse e 


dell’onore della Nazione e del popolo. 
Nel contenuto del giuramento il Re 
18 
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appare e può soltanto apparire come la 
personificazione della Patria non come 
persona i cui interessi personali o dina- 
stici possano trovarsi in antitesi con gli 
interessi supremi della Patria. 

Nella antica Roma il rispetto dei trat- 
tati internazionali era affidato alla garanzia 
della « fides ». Fedeltà, buona fede, parole 
che riecheggiano nell’animo nostro come 
beni perduti ed alla cui riconquista fa 
d’uopo accingerci con animo fermo e con 
coraggio se vogliamo che il nostro nome 
non venga tramandato alla Storia a fianco 
di quello di Vittorio Emanuele e del mar- 
chese di Caporetto. 

Ciò che è avvenuto dal 25 luglio al 
l’otto settembre di questo tragico anno, 
tutto il popolo italiano lo sa, tutti i soldati 
lo hanno sperimentato. | 

Tradita la fede nella stessa abitazione 
del Re con l’arresto di Mussolini, i cui 
atti per ventun anni ebbero la sanzione 
regale e la indivisibile responsabilità della 
Reggia, il Governo Badoglio promise che 
l'onore sarebbe stato salvo: «la guerra 
continua », disse Badoglio, e tutti appro- 
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vammo la decisione pur diffidando del- 
l’uomo di Caporetto, tutti approvammo 
perchè proprio in quel momento il nemico 
preparava l’ attacco -diretto sulla penisola 
e si sentiva prepotente il bisogno non di 
aprirgli le porte e di appianargli gli osta- 
coli come invece poi fecero i traditori, ma. 
di resistere a qualunque costo, fino all’ul- 
timo uomo, all’invasore. 
Nella coscienza della nostra stirpe era 
ed è radicato il sentimento dell’onore e 
della fedeltà : ed anche quando l’avversario 
ci avesse costretti a ripiegare fino al 
Brennero e fino al Mare del Nord, anche 
quando ogni speranza di Vittoria fosse 
stata distrutta, saremmo rimasti a fianco 
dell’alleato per sparare insieme l’ultima 
cartuccia e morire sull’ultimo spalto. 
Tutto il popolo costrinse amaramente 
in fondo al cuore la fiamma d’amore verso 
Mussolini, che in vent'anni lo aveva gui- 
dato di vittoria in vittoria in ogni campo, 
per pensare alla Patria. Tutto il popolo 
si dispose anzi, soffocando ogni idea po- 
litica, a collaborare con colui che pro- 
metteva di continuare a combattere e di 
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mantenere così, alto l’onore e il prestigio 


della Patria, perchè sulla Patria e non 


sugli uomini è la perpetuazione della stirpe 
e solo per la Patria si nasce e si muore, 
in Essa e per Essa individuati. 

Non si trattava o si tratta di filie o di 
fobìe, ma si trattava di fede (la Fides 
romana) alla parola data, si trattava di 
onestà morale, si trattava e si tratta di 
decoro nazionale, connesso a quell'amore 
di Patria che identifica e sublima l’amore 
per la famiglia, assommando gli interessi 


dei singoli e dei gruppi in uno solo: la 


Patria ! 

Ma questo sentimento di « Patria», questo 
amore di « Patria » non si trovano nel vo- 
cabolario di Vittorio Emanuele di Savoia. 

I Re dei Savoia riconoscono ed ammet- 
tono solo l’interesse della loro dinastia. 

Gli interessi della Patria collimano con 
quelli della dinastia ? Allora viva la Patria ! 

Sono in contrasto con quelli della di- 
nastia che dovrebbe sacrificare qualche 


cosa alla Patria ? Allora cada pure la Patria 


nel caos e nel disonore ma si salvi la 





LI ° ile "<< 
dinastia ! OTT > 
f i la iN 
i deu del 
" <il O) 
Di bm» AR 


À a) 
è Pai Y i 
® “ST Pdl { 


n 





nni iii 


Il rischio sembrava troppo forte questa 
volta : se la guerra sarà vinta dai popoli 
dell’Asse, il Fascismo prenderà il soprav- 
vento sulla Monarchia e diventerà un pe- 
ricolo per essa. Eliminiamo quindi questa 
spada di Damocle che da vent'anni pende 
minacciosa sulla testa dei Savoia; appro- 
fittiamo dell’occasione che in vent’anni 
abbiamo preparato; sfaldando giorno per 
giorno l’armamento e la disciplina del- 
l’esercito. Siamo riusciti a far cadere nelle 
mani degli anglo-sassoni l’Africa e la Si- 
cilia e ancora l’Asse resiste ; ancora l’Asse 
ha in mano le carte della Vittoria! Dia- 
mogli quindi l’ultimo colpo: schieriamoci 
a fianco degli anglo-sassoni e pugnaliamo 
alle spalle l’odiato Nazionalsocialismo ed 
il Fascismo ! i 

La guerra sarà così perduta ed il Fa- 
scismo non minaccerà più la monarchia. 
Che importa se l’Italia ed il popolo sa- 


ranno rovinati e disonorati ? L'importante 


è che la monarchia sia salva e non abbia 
competitoti ! 

È .la storia che si ripete. L’ignominia 
ragionata del 25 luglio e dell’8 settembre 


SI 
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si ricollega all’avversione dei Savoia Verso 
tutti i principi italiani come i Medici, 1 
Visconti, gli Sforza che sognarono l’unità 
d’Italia; si ricollega alla persecuzione verso 
i patrioti come il Santarosa, come il Maz- 
zini, come il Garibaldi; si ricollega alla 
opposizione feroce verso 1 progetti di co- 
stituente avanzati dal Montanelli e dal 
Mamiani per unificare le forze della pe- 
nisola. 

Bisogna pur togliere una volta per 
sempre dagli occhi del popolo la. benda 
intessuta con le storie «ad usum delphini ) 
e proclamare che furono i Savoia ad im- 
pedire che l’unità d’Italia si realizzasse 
almeno un secolo e mezzo prima. 

E nessuno si deve meravigliare di ciò : 
i Savoia non sono italiani e non potevano 
sentire alcun amore per Italia e per il 
Suo popolo. Ecco, © camerati che mi 
ascoltate, le cause vicine € lontane, la 
genesi e lo sviluppo degli avvenimenti 
che hanno portato al vergognoso crollo 
dell’8 settembre. i 

Quando la guerra fu iniziata, il popolo, 


» tranne piccole minoranze ricche ed invi- 
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eliacchite o asservite alla steriina od al 
dollaro, sentì che si trattava di rendere 
libero il nostro mare, di dare lavoro alle 
masse, di dare prestigio alla Nazione. 

Il popolo, tutti noi, fummo resi certi 
che la preparazione militare era stata. cu- 
rata dal Capo di Stato Maggiore Generale 
Maresciallo Badoglio e l’Esercito sarebbe 
stato all’altezza dei suoi compiti. Badoglio 
ne diede formale assicurazione assieme ad 
altri generali anche quando il Duce, prima 
di iniziare la guerra contro la Grecia, non 
si mostrava convinto dell’impresa così come 


era stata predisposta. E ciò è, come tutto 


il resto, consacrato in verbali. 

Ma tutto il popolo era convinto che 
alla guerra dovevamo pur sempre inter- 
venire e dalla guerra essere travolti, magari 


attraverso l’occupazione straniera di uno 


o dell’altro dei contendenti, ma il popolo 
sentiva e sente tuttora che in questa guerra 
che è la più grande delle rivoluzioni mon- 
diali, le masse proletarie ed i popoli mi- 
rano a raggiungere le posizioni morali, po- 
litiche ed economiche della più alta giu- 
stizia sociale del programma Mussoliniano. 





Alleati alla Germania eravamo € siamo, 
ed è nostro dovere tener fede agli impegni” 
liberamente assunti perchè non il re ma 
il popolo rappresenta l’Italia. 

Non dal popolo il giuramento è stato 
infranto ma dal re che, violando ogni 
consuetudine storica ed umana, si e Con 
segnato al nemico per aggredire alle spalle 
I’ alleato, e dal Principe, che pur avendo 
sollecitato di diventare comandante delle 
Armate del Sud, ha disertato- il campo 
senza che nessuno dei suoi soldati lo abbia 
mai visto sulla linea del fuoco. i 

Questa la dura verità, senza dover ri- 
petere quanto con chiara € leale parola, 
ebbe ad affermare un glorioso Soldato, il 
Maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani, la 
cui vita, occorre pur dirlo, non sl € svolta 
soltanto nei corridoi dello Stato Maggiore 
o negli Alti Comandi, ma ha conosciuto 1 
rischi del combattimento e della personale 


dedizione di. sangue. 

Di fronte al giuramento infranto dal re, 
che ebbe a giurare, in occasione della sua 
ascesa al trono, di difendere gli interessi € 


onore d'Italia e del popolo e che ha vene 











duto invece la Patria al nemico, il giura- 
mento nostro di ufficiali e soldati è ca- 
duto di diritto. 

Noi comprendiamo l’ira dei tedeschi 
perchè se fossimo stati abbandonati dai 


germanici come lo siamo stati vilmente . 


dai nostri capi, avremmo agito con uguale 
ira e con uguale rancore contro i violatori 
della fede. I 

Ma in effetti è giunta l’ora di scindere 
le responsabilità di pochi da quelle del 
popolo. Il popolo può non aver voluto 
la guerra, come può averla voluta. 

Il popolo ha però combattuto valoro- 
samente anche quando lo Stato Maggiore 
di Badoglio lo ha lasciato senza armi, 
senza munizioni e senza rifornimenti e 
sì è sottoposto a tutte le restrizioni. 

Il popolo, avendo tutto perduto non 
intende perdere l’onore e segue Musso- 
lin che sulla via dell’onore lo guida per- 
chè sa che perduto l’onore,.il disprezzo 
e la esecrazione di tutto il mondo lo 


. Seguirebbero nei secoli. 


Quale il raffronto con la eroica Fin- 
landia ? Quale il raffronto, duole dirlo, 
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tra il già re d’Italia fuggito a bordo di 
una corvetta nemica ed il Re dei Belgi ? 

Ciascuno di ‘noi lo ha fatto questo do- 
loroso taffronto, che ha aperto nel Cuosi 
un abisso ed una desolazione incolma- 
bile. 

Tutti abbiamo invocato la morte quando 
ci siamo trovati soli senza capi : soli con 
la nostra disperazione e, il nostro dolore, 
soli con le nostre donne ed i nostri figli 
indifesi ed affamati ! 

E poi e poi, chi ha permesso il bombar- 
damento di Napoli ? Chi ha sollecitato la 
distruzione di Frascati dopo che già l’odioso 
armistizio era stato concluso ? Come po- 
tranno perdonare € dimenticare le mamme, 
le vedove e gli orfani delle migliaia e mi- 
gliaia di vittime di Napoli e di Frascati 
assassinate da Badoglio e dal re? i 

Secondo il diritto canonico, il giura- 
mento non obbliga se si riferisce ad un 
atto «in danno di altri 0 n pregiudizio 
del pubblico bene € della salute pubblica . 

Questa invocazione del BODIS di Dio, 
questa promessa solenne di difendere | A 
Patria ed il re, in quanto beni inseparabili, 
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oggi cade di fronte al danno ingiusto di 
un alleato al quale demmo la nostra fede 
ed il nostro impegno e cade di fronte al 
palese pregiudizio del pubblico - bene e 
della salute eterna. 

Io parlo a tutti gli uomini di fede, ma 
anche agli uomini che senza professare 


una fede religiosa, hanno il culto del bene, 


del giusto e dell’onore. Cos'è l’onore se 
non il patrimonio sacro di ogni individuo 
e di ogni popolo ? 

Vi immaginate voi, cittadini di ogni 
confessione, di ogni partito, di ogni idea, 
la sorte dei nostri marinai della marina 
mercantile, la sorte dei lavoratori che do- 
vranno, se la vergogna non viene cancel- 
lata con la vittoria sui campi di battaglia, 
mendicare all’estero possibilità di vita € 
di lavoro ? ì 

Pensate alla sorte di tutti noi a guerra 
finita. Chiunque vinca, l’italiano dovrà 


battere le strade del mondo a fronte bassa 


e sarà indicato dalle genti di tutto il globo 
come il mancatore alla parola data, come 
il traditore! 


All’interno, superate le miserevoli beghe 


28 


16 


ed il disorientamento, ogni uomo dovrà 
vergognarsi di fronte ai suoi simili. 

Cosa facemmo nel settembre del 1943 ? 
Questa sarà la domanda che ognuno si 


farà e disgraziato colui che non potrà di- | 


mostrare di avere impugnato un’arma per 
combattere contro il sovrano mercenario 
e contro i suoi padroni anglosassoni per 
riscattare i-ùnore della Patria. 


Ecco perchè, da qualsiasi lato si esamini 
la questione della fede al giuramento pre- 
stato, appare chiaro che il giuramento mi- 
litare è atto politico e religioso che pre- 
suppone un atto analogo : il giuramento 
del Sovrano. 

Quando il giuramento del Sovrano è 
stato violato, cade, per un chiaro principio 
di diritto, ogni nostro dovere verso il re 
che lascia il luogo di combattimento ed 


abbandona il suo popolo consegnandosi 


al nemico. 
Cade il giuramento di fronte alla consi- 
derazione che esso dovrebbe oggi valere 


non per il bene inseparabile del Re e della 


Patria, ma solo per il bene del Re e con 
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danno alla Patria : il cui onore verrebbe 
oltraggiato in perpetuo. 

Cade il giuramento militare di fronte 
al danno altrui ingiusto che tale giura- 
mento comporta. Non può esistere nem- 
meno in Inghilterra un giurista ed un 
soldato che possa approvare la frode del- 
l’alleanza. Se tale frode ha recato vantaggi 
agli anglo-americani, essa è &n atto in- 
degno. delle tradizioni di onestà, di fie- 
rezza e di lealtà del popolo italiano. 

Gli stessi inglesi, gli stessi americani 
che hanno avuto anche essi i loro uomini 
onesti, ci disprezzeranno sempre e se riu- 
scissero ad occupare tutta l’Italia ci trat- 
terebbero come soldati vili. Pensare il 
contrario significherebbe offendére gli 
Stessi nostri nemici nel loro sentimento 
d’onore. | 

Vinti combattendo, cosa che non av- 
verrà se noi sapremo riprendere le armi 
con fermezza, i nemici ci rispetteranno, 

Il giuramento è quindi caduto, perchè 
sono cadute le premesse e le conseguenze 
dell’impegno che con cuore puro sotto- 
scrivemmo un giorno e che ci è stato 
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‘frodato dal re disertore e traditore della 


Patria. i 

Ed appunto per questo stato di fatto e su 
queste basi il Governo Nazionale Repub- 
blicano ed il suo Capo BENITO MUSSO- 
LINI hanno sciolto dal giuramento Verso 
il sovrano, il popolo e le Forze Armate. 

Alle armi, alle armi dunque, camerati 
di tutte le armi e di tutte le specialità. 
Ritorniamo nei ranghi e riprendiamo il 
nostro posto a fianco dell’alleato per cac- 
ciare dal suolo della Patria l’invasore an- 
elosassone ! 

Il DUCE ha affidato la difesa dell’onore 
italiano a Graziani ed il Maresciallo ci 
guiderà certamente alla VITTORIA. 

Che i nostri fratelli, i quali per errore 
si sono trovati al di là di Salerno, in Si- 
cilia ed in Sardegna, sentano che non Sl 


‘deve spargere sangue fraterno ! 


Se tutti gli uomini saranno consapevoli 
dell’imperativo categorico dell’ora e ripren 
deranno le armi senza recriminazioni € 
combatteranno di nuovo a fianco degli 
alleati tedeschi come onesti, leali e valo- 
rosi soldati, l’Italia sarà salva ! 
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Noi vogliamo combattere coi tedeschi 
come soldati di un esercito italiano che, 
fedeli agli impegni assunti, vogliono can- 
cellare l’onta e riconquistare la vittoria a 
qualunque costo e con la vittoria il diritto 
di camminare a testa alta. 

Carlo Pisacane prima di accingersi al- 
l’impresa di Sapri lasciò scritto : 

« Sono convinto che l’Italia sarà libera e 
grande oppure schiava ; sono convinto che 
i rimedi necessari come il reggimento costi- 
. tuzionale, la Lombardia, il Piemonte, ecc. 
ben ‘lungi dall’avvicinarla al Risorgimento 
ne l’allontanano; per me non farei un 
menomo sacrificio per cangiare un ministro 
per ottenere una costituzione, nemmeno 
per cacciare gli austriaci dalla Lombardia 
ed accrescere il resno Sardo : per me il 
dominio di Casa Savoia o il dominio di 
Casa d’Austria è precisamente lo stesso ». 

Parole sante che tolgono a molti di noi 
ogni illusione. Le scrisse chi seppe sug- 
gellare col sacrifizio la fedeltà alla causa 
della Patria; queste parole ci ammoniscono 
in questa ora grave e ci dicono che la via 
da seguire è quella dell’onore. 


Nessuno si deve sentire oggi obbligato 
a mantenere il giuramento di fedeltà verso 
un re spergiuro che per noi non esiste 
come re ma solo come nemico. 

Rimane invece il giuramento che ci lega 
alla Patria perchè la Patria non tradisce 
mai e non passa mai al nemico quando 
coloro che hanno giurato di difenderla 
sanno morire per essa. L 

Gli italiani che hanno dimostrato in 
tutti i tempi di sapersi governare anche 
senza re, troveranno nella repubblica e 
nelle rappresentanze popolari che costi- 
tuiranno l’ossatura dello Stato la solu- 
zione di tutti i problemi sociali, economici 
e politici e ritroveranno sopratutto l'onore 
e la dignità compromessi dal tradimento 
dell’8 settembre 1943. ca 337 

Questa è la strada, cittadini e soldati di 
ogni rango e di ogni grado. I nostri morti, 
dalla Russia al Mareb a El Alamein ea, 
Gopdar l’hanno tracciata col sangue. 

Le mamme che hanno donato i figli, 
le vedove e gli orfani ce l’additano con 
gesto imperioso ed accorato perche vo- 


gliono che i loro morti siano vendicati. 








Le orde mercenarie anglosassoni di ogni 
razza e di ogni colore calpestano il sacro’ 


suolo della Patria, insidiano le nostre 


donne, affamano i nostri figli, vilipendono 


i nostri vecchi. 

Noi a fianco dei nostri alleati dobbiamo 
difendere e liberare i nostri fratelli op- 
pressi ! | | 
* Questo vuole la Patria, questo ci im- 
pone il nostro onore, questo’ ci comanda 
Iddio che tutto vede e giudica e ci aiuterà 
a conseguire la Vittoria ! 

Morte a coloro che hanno venduto la 
Patria ! 


Morte ai disertori ed ai traditori ! 
Viva la Repubblica Italiana! 
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| restabile potenza. Ed è certo che questa 
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FRADES DE SA TERRA MIA 


Conversazione radiofonica” 


—_——della Medaglia d’Oro Fran- 
cesco Maria Barracu. 


Affido all’etere il mio nostalgico saluto 
per voi mentre la commozione mi invade 
per il desiderio vivissimo che ho di es- 
servi vicino e affrontare, nella sofferenza 
dell’asservimento, la lotta dalla quale usci- 
rete vincitori portando alla ribalta della 
storia la nuova Sardegna dell’Italia So- 
ciale Repubblicana. 

Ed è questa vostra sofferenza che in- 
cide profonde ferite nel vostro cuore per- 
chè vi sappiamo esposti alle persecuzioni 
e costretti a subìre la presenza dei tradi- 
tori che hanno venduto la libertà della 


nostra Isola allo straniero. 


Ecco perchè questa sera mi sento più 


che mai legato a voi anche se il mare — e 


più che il mare la sventura — Ci divide. 


Ma la vostra decisione, ancora più della 
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nostra forza, avventa all'avvenire la sua inar 
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nostra volontà acciaiata da una fede che 
non conosce tentennamenti, arriverà alla. 
fine a portarvi l'aurora luminosa della libe- 
razione. 

Molto tempo è trascorso dal giorno in 
cui gli anglo-sassoni credevano di poter 
liberamente marciare sul suolo italico. I 
Camerati germanici si sono ‘trovati in un 
primo tempo di fronte a difficilissime si- 
tuazioni, ma le hanno affrontate con le 
loro invitte forze e poi superate anche per- 


chè i soldati d’Italia, indignati dal tradi- 


mento verso i valorosi alleati, hanno istin- 
tivamente rifiutato di obbedire ai tradi- 
tori per non rivolgersi contro gli amici. 
Questa è la verità. Il nemico può con- 
tinuare a gridare che le forze armate non 
ne volevano più sapere di fare la guerra, 
ma in realtà — e la storia dovrà darcene 
atto — l’Esercito Italiano, pure se trascu- 
rato da uno stato maggiore di venduti 
allo straniero, era in piena efficienza e, 
se non fosse sopravvenuta la vile capito- 
lazione, avrebbe continuato a fianco del- 


| l’alleato la lotta che aveva iniziato nel 1940. 


Ma oggi che le nuove Forze Armate 
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della Repubblica Sociale Italiana sono in 
linea a fianco dei soldati tedeschi, sentiamo 
veramente che l’Asse ROMA-BERLINO, 
intaccato dal tradimento il 25 luglio e in- 
crinato l’8 settembre 1943, si ricompone 


‘e marcia verso le sicure mète della Vit- 


toria finale. 

Gli anglo-americani continuano ad ac- 
canirsi contro le popolazioni inermi, con- 
tro le Chiese, gli Ospedali e le Scuole 
credendo di piegarci, e non si accorgono 
che nel nuovo clima dell’Italia Repubbli- 
cana la sofferenza acuisce il nostro odio 
e la nostra volontà di riscossa. 

Migliaia di vittime riposano nelle fosse 
dei cimiteri e immense ricchezze sono ri- 
maste sotto le macerie; ma è appunto 
da queste vittime innocenti, sacrificando 
le quali il nemico credeva di poterci an- 
nientare, che scaturisce l’ondata di puri- 
ficazione attraverso la quale passano i gio- 
vanissimi e gli anziani per andare a por- 
tare sui campi di battaglia il contributo 
dell’Italia alla Vittoria. 

È l’arma dello spirito e della volontà 
contro la forza brutale della materia. 
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Non è ancora scritto sul libro del de- 
stino che l’Italia debba ritornare serva. 

Tutte le pagine che. dovevano conte- 
nere i disastrosi resoconti della ignomi- 


‘niosa capitolazione, sono state strap- 


ate. 
; Gli italiani stanno sacrificando sull’al- 
tare della loro povertà le loro migliori ener- 
gie perchè vogliono che da queste energie 
si elevi il grido irrefrenabile del trionfo 
che ci restituirà l’onore ed'il diritto di 
guardare di nuovo in faccia tutti i popoli. 

Sul piano del programma della Repub- 
blica Sociale Italiana vi è sopratutto oggi 
questo imperativo categorico ; COMBAT- 

Il1 solo dissolvente per togliere le in- 
crostazioni di fango all’onore dei popoli, 
è il sangue ! 

È stato sempre così in ogni tempo e 
noi, FRADES, lo sappiamo più di tutti. 
So che se vi dicessi di resistere e combat- 
tere vi offenderei. Vi dico solo : SIATE 
SARDI e siate degni e fieri della for- 
tuna che avete avuto di nascere in terra 
di Sardegna. 
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Sono certo che il nemico avrà da voi il 
trattemento che merita. 

Continuare, resistere, attaccare con tutte 
le armi e con tutti i mezzi, fino a che un 
anglo-sassone sarà in terra di Sardegna. 

Questo è il comandamento ; noi vi guar- 
diamo come si guarda un prodigio e siamo 
sicuri che dal vostro sacrificio scaturirà 
un nuovo avvenire della Sardegna. 

Il cuore che vi offre ha ricevuto un’altra 
profonda e forse insanabile ferita, ma dob- 
biamo fare in modo che delle nostre ferite 
nessuno si accorga, per ricordare solo le 
ferite della Patria. o 

Iddio ha voluto mettere ancora una 
volta alla prova la nostra resistenza al do- 
lore e noi, purchè la Patria si salvi, chie- 
diamo che la nostra esistenza sia tutta 
una pena, sia tutta una ferita, perchè dalla 
pena e dalla ferita scorfa il sangue per il 
salvamento del popolo italiano. 

Nessuna esitazione : AVANTI ! avanti 
semore gente Sarda, la tua storia mille- 
naria Èè stata e sarà sempre scritta col 
sangue dei tuoi eroi. PNT 
Molte tombe si apriranno per i figli di 
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Sardegna; mamme e spose vestiranno in 
gramaglie per tutto il resto dei loro giorni ; 
ma tutti resistano, tutti siano decisi a vin- 
cere o morire perchè i figli dei caduti e i 
sopravvissuti possano domani chiedere alla 
storia e alla vita il diritto che viene loro 
dalla morte. 

Quando penso alla dura vicenda che ha 
portato il nemico in casa nostra, una sof- 
ferenza che non ha conforto tenta di so- 
verchiare la mia resistenza, ma subito mi 
vergogno dell’istante di debolezza e penso 
che nella mia terra vi sono ancora degli 
uomini; vi siete voi, FRADES, a difen- 
dere il nostro focolare, i nostri vivi e i no- 
stri morti. Penso che mai, finchè un sardo 
sarà in vita, la terra di Sardegna subirà 
inattiva la dominazione straniera. Di que- 
sto siamo certi e ne è sicuro sopratutto 
l’Uomo che ha ripreso con mano ferma i 
destini della Patria, l'Uomo che sentiva il 
«bisogno fisico » di tornare in Sardegna per- 
chè fra voi aveva trovato la schiettezza e l’a- 
more che è retaggio delle anime fiere e sem- 
plici dei popoli che hanno sempre sofferto. 

Quando ritorneremo vi porteremo, oltre 
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al nostro amore infinito, una condizione 
sociale che darà al popolo lavoratore il 
posto che per diritto Divino gli spetta. 

Ormai dobbiamo ricordare il tradimento 
solo per salvarci dalle sue conseguenze e 
per punire coloro che lo hanno preparato 
e perpetrato. 

Le recriminazioni sono inutili e dan- 
nose. Il passato deve servire di insegna- 
mento al presente : oggi bisogna combat- 
tere, riedificare, ridare alla Patria il volto 
della sua indipendenza e del suo onore e 
per conseguire questi risultati, che sono 
alla base di ogni nostra azione, bisogna 
combattere. © 

Qui abbiamo ripreso il nostro posto di 
combattimento. Sono sicuro che voi di. 
combattere non avete mai smesso. Non 
sono certamente gli anglo-americani che 
riusciranno a piegare la gente di Sardegna ! 

Ed ora una preghiera, FRADES : è un 
vecchio combattente che vive nella spe- 
ranza di poter ridonare alla sua terra la 
libertà ed il benessere, che vi parla a nome 
di tutti i combattenti di Sardegna lontani 
dalle loro case e dai loro cari : portate un 
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ppi ip gr aree e 


fiore sulle tombe dei nostri morti e una 


offerta all’Altare dei nostri Santi Protettori. 

Noi abbiamo seppellito i nostri morti 
fuori dell’Isola, ma sulla loro tomba an- 
biamo scritto: IN ATTESA DI TOR- 
NARE NELLA SUA TERRA DI SAR- 


DEGNA. E in Sardegna li vogliamo ri- 


portare i nostri morti, anche se dovessimo 
essere seppelliti con loro. 


Ed insieme ai nostri morti vi porteremo | 


il nostro pianto che bagnerà, mentre ri- 
torneremo, le ali spiegate della Vittoria. 

Non importa se il nostro cuore sarà 
soffocato dall’angoscia e dalla solitudine. 
Importante è ritornare e portare alla terra 


che ci ha visto nascere, assieme alle nostre 


ossa, i nostri morti. 
È in nome di questi nostri morti che io, 
FRADES, vi chiedo di resistere e com- 
battere fino a che non vedrete profilarsi 
all’orizzonte e calare dal Cielo le forze 
armate dell’Italia Repubblicana. 
BUONA NOTTE FRADES e che Id- 
dio vi assista nella lotta fino alla Vittoria. 
VIVA L’ITALIA REPUBBLICANA ! 
VIVA LA SABDEGNA 
Laiciiiotto 
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